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A vent’anni dallo storico conclave

I segreti mancati
del Papa stanco
Albino Luciani

Secondo una ricerca svizzera, le nostre montagne diventeranno brulle entro pochi decenni

Addio ghiacciai
scatta l’allarme Alpi

MOSTRE
Venezia,
la città di Borges
Un’esposizione-labirinto in
unacittà-labirinto:nel990an-
niversario della nascita del
grande scrittore argentino
Jorge Luis Borges fervono i
preparativiperlecelebrazioni
del centenario che partiran-
no da Venezia. Dal 25 al 30
marzo del 1999, la Biblioteca
Marciana della città lagunare
ospiterà due piani di un labi-
rintico percorso attraverso la
vita e le opere di uno degli
scrittoripiùautorevolidique-
sto secolo: manoscritti, deco-
razioni, quadri, fotografie,
oggettipersonali suunpiano;
video, cd rom, immagini,
musicaealtro.

GRINZANE CAVOUR
Premio Pavese
a Mauri e Rossi
Con la raccolta di poesie «Un
mondobreve»(AmadeusEdi-
tore) Roberto Rossi è il vinci-
toredellaXVedizionedelPre-
mio Cesare Pavese, iniziativa
che si inserisce nel Grinzane
Cavour. Diplomatico di car-
riera, profondo conoscitore
della cultura orientale, rap-
presentante italiano presso
l’UnioneEuropeaaBruxelles,
Rossinelvolume«Unmondo
breve» ha usato l’eleganza
dell’«haiku», componimen-
to poetico tradizionale giap-
ponese di 17 sillabe. Paolo
Mauri è invece vincitore del
Premio del presidente della
giuria con «L’opera immi-
nente» (Einaudi editore) in
cuisiraccontanoquindician-
ni di letteratura italiana da
più punti di vista: da quello
del critico come da quello del
lettore, dell’editore, del li-
braio, del giornalista e del fi-
losofo. Critico letterario, sag-
gista, storicodella letteratura,
MaurièautoredistudisuCar-
lo Porta e Luigi Malerba ed è
responsabiledellapaginacul-
turalede«laRepubblica».

BERLINO
Il diritto d’autore
nell’èra digitale
Sarà Berlino, (dal 6 al 9 set-
tembre) la sede del 410 Con-
gresso della Confederazione
Internazionale delle Società
d’Autori eCompositori sul te-
ma «I diritti d’autore nel XXI
secolo: un obbligo culturale
nella società dell’informazio-
ne digitale». L’incontro, che
riunirà 600 delegati di oltre
170 società d’autori di 90 na-
zioni, in rappresentanza di
più di un milione di autori, si
ponel’obbligodiproporreso-
luzioni alle principali proble-
matiche degli autori nel terzo
millennio. Messaggio fonda-
mentale è un richiamo alla
comunità internazionale de-
gli Stati, perché i diritti d’au-
tore vengano protetti anche
nell’era digitale e perché que-
sto diventi un obbligo comu-
ne.

Venti anni fa, il 26 agosto 1978, ve-
niva eletto al soglio pontificio il pa-
triarca di Venezia, Albino Luciani,
con il nome di Giovanni Paolo I, ma
trentatrè giorni dopo, il 29 settem-
bre, moriva improvvisamente nel
corsodellanotteperinfarto.

Il noto vignettista francese, Levi-
ne, sintetizzòsu«LeMonde»labrevi-
tà e la drammaticità di quel Pontefi-
ce, rappresentandolo come un omi-
noconunagrossa tiara sulla testa,un
po‘ inclinata, perché il corpo debole
non riusciva a tenerla dritta. Una raf-
figurazione piuttosto realistica di un
uomo, dal sorriso aperto e un po‘ tri-
ste,che,segnatodaseridisturbicirco-
latorida alcuni anni,nonaveva retto
al peso di un ufficio
oneroso, dal quale
moltidei suoielettori si
aspettavano che dices-
se una parola decisiva
per ridimensionare la
svolta operata nella
Chiesa da Giovanni
XXIII con il Concilio
Vaticano II e portata
avanti, istituzionaniz-
zandola, da Paolo VI,
pur tra tanti contrasti e
con l’opposizione del
vescovo scismatico,
MarcelLefebvre.

Per questo, il card.
Giuseppe Siri, il quale,
non essendo riuscito a
farsi eleggere Papa,per-
ché le sue posizioni anticonciliari
erano state rivelate da una sua incau-
ta intervista pubblicata proprio al
momento in cui i cardinali entrava-
noinconclave, riversò ivotidicuidi-
sponeva sul card. Albino Luciani.
Questi, così, potè raggiungere 101
voti su111e fuelettoPapae, tra tante
titubanze, accettò l’alto incarico.Vo-
tarono per lui, accanto ai porporati
conservatori, anche i moderati legati
alla linea conciliare, che, in quel mo-
mento, non si accordarono per una
soluzione diversa, che portò, poi, al-
l’elezionediKarolWojtyla.

LamorteimprovvisadiPapaLucia-
ni offrì elementi per molte congettu-
re, fino a fare ipotizzare che fosse sta-
to «avvelenato», perché avvenuta in
un momento molto delicato della
storiadellaChiesapostconciliare, in-
calzata da sinistra dalle comunità di
base, insoddisfatte per la lentezza cui
procedeva il rinnovamento concilia-
re,dadestradaitradizionalistiallaLe-
febvre, preoccupati per le riforme in
atto con l’introduzione della messa
in lingue nazionali, e coinvolta nello
scandaloIor-BancoAmbrosiano.

A sostegno della morte innaturale,
veniva ricordato lo scontro che il
card. Luciani aveva avuto con mons.
Paul Marcinkus, al quale aveva rim-
proverato di aver convolto la Banca
cattolicaveneta,nataperaiutarearti-
giani e cooperative bianche, in ope-
razionigigantescheedisastrose,qua-
li furono quelle dello Ior e del Banco
Ambrosiano. In quello scontro
mons. Marcinkus aveva detto a Lu-
ciani: «Lei, eminenza, pensi a fare il
pastore di anime perché ai soldi ci

pensiamonoi».Cifu,quindi,chiipo-
tizzò che l’allora potente Marcinkus,
nel timore che Luciani, divenuto Pa-
pa, lo rimuovesse dal posto di co-
mando della banca vaticana, tramò
perlasuamorte.

Facendo leva su questo come su al-
tri analoghi episodi, D. Yallop, nel
suo libro «In God’s name» (In nome
di Dio), sostenne la tesi della morte
innaturale. Ed a favore di questa ver-
sione citò un altro scontro avvenuto
traGiovanniPaoloIedilSegretariodi
Stato, card. Villot, sul futuro dell’O-
stpolitikesemons.AgostinoCasaroli
dovesse continuare a guidare la poli-
tica estera vaticana. Ma su questo
punto, il card. Casaroli, divenuto Se-

gretario di Stato, mi rac-
contò che Luciani, an-
cora patriarca di Vene-
zia, commentando
quanto stava facendo
per dialogare con l’est
comunista, gli aveva
detto: «Come al tempo
della Rivoluzione fran-
cese la Chiesa dovette
adoperarsi per trovare
un accettabile e soppor-
tabilepuntodi incontro
conquellarealtà, lostes-
sooggi laS.Sedecercadi
farenella situazioneche
abbiamo di fronte». Ca-
saroli trovava, perciò,
quel precedente «signi-
ficativoerassicurante».

Idubbisonosemprepericolosi,ma
nel caso di Luciani sembra che i mi-
steri non ci siano. Passarono, allora,
in secondo piano le testimonianze
dei segretari John Magee e Diego Lo-
renzi, i quali rivelarono che, la sera
del 28 settembre 1978, Papa Luciani
aveva detto loro che avvertita «un
forte dolore al petto ed alla tresta». E,
a mons. Magee che diceva di voler
chiamareunmedicoeditelefonareal
suo medico di Venezia, dott. Da Ros,
Luciani aveva risposto: «Ne riparlia-
mo domani». Il canonico Joseph Ge-
raud, procuratore generale dei sulpi-
ziani, medico prima di entrare nel-
l’Ordine, dichiarò: «Se fossi stato il
medicodelPapa,gli avreiordinatodi
mettersi immediatamente a letto,
non appena aveva accusato forti do-
lori di testa e alle gambe». Un’accusa
rivoltaalmedicopontificio.

Va ricordato che sin dal 1975, Lu-
ciani era stato colpito da un embolo
all’occhiodestro, risoltosi felicemen-
te. Ma, alla fine di luglio 1978, ossia
alla vigilia di entrare in conclave, il
medico curante di Venezia, dott. Da
Ros, gli aveva riscontrato gonfiori ai
piedi e alle mani dovuti alla cattiva
circolazione. Nell’udienza concessa
ai giornalisti, dopo l’elezione al pon-
tificato, ebbi modo di salutarlo e ri-
cordo il pallore del suo viso, seppur
sorridente ed affabile come era nel
suocarattere. Si vedevacheeraaffati-
cato per il peso dell’ufficio che stava
svolgendo. Ha, tuttavia, insegnato
che il Papa doveva tornare alla sua fi-
guraevangelicaalservizioditutti.

Alceste Santini

DALLA PRIMA

toraggio deiGhiacciai», lo svizzero
WilfriedHaeberli,e l’exvicediretto-
re del gruppo di lavoro sugli effetti
dei mutamenti climatici dell’«In-
tergovernmental Panel on Climate
Change», lo svizzero Martin Beni-
ston, hanno pubblicato nell’artico-
lodiaperturadelnumerochelarivi-
sta ecologica «Ambio», della Reale
Accademia delle Scienze di Svezia,
ha voluto dedicare alle montagne
d’Europa.

Sono numeri che parlano da soli.
Da quando, nel secolo scorso, si è
esaurita la spinta espansiva che, tra
’600e ‘700,hacaratterizzatola«Pic-
cola Età del Ghiaccio», i ghiacciai
delle Alpi, come quasi tutti i ghiac-
ciai del mondo, hanno iniziato a ri-
tirarsi. Perdendo, tra il 1850 e il
1980, il 30 o il 40% della loro super-
ficie e, addirittura, la metà del loro
volume. All’inizio dello scorso de-
cennio il volume complessivo dei
ghiacciai alpini si era ridotto ad ap-
pena 130 chilometri cubici. L’arre-
tramento si è verificato con una ve-
locità superiore di almeno un ordi-
ne di grandezza (ovvero è stata al-
meno dieci volte più rapida) rispet-
toalgranderitirodeighiacciaichesi
è verificato nell’Olocene, circa die-
cimila anni fa, dopo la finedell’ulti-
maEraGlaciale.

Ma questa straordinaria ritirata
ha subito un’ulteriore accelerazio-
ne, fino a diventare vera e propria
rotta, negli ultimi due decenni.
Quandoighiacciaialpinihannosu-
bito un’ulteriore diminuzione del
10o, forse,del20%dellorovolume,
incrementando la velocità di lique-
fazione di un ulteriore 50%. In ogni
caso mai, negli ultimi 12 millenni, i
ghiacciai alpini si erano ritirati così
velocemente.

Ed è questo secondo elemento
che porta il fenomeno ben oltre la
soglia della «naturale» variabilità. I
ghiacciai, infatti, «respirano», al-
lungandosieaccorciandosiasecon-
da delle variazioni climatichegene-
rali. Ma, in genere, la durata dei «re-
spiri» si misura in secoli e in millen-
ni, non in decenni o addirittura in
anni, come stiamo sperimentando
oggi.

A cosa è dovuto questo respiro
anomalo dei ghiacciai alpini? È do-
vuto, con ogni probabilità, all’au-
mento della temperatura. Forse a
quell’aumento anomalo della tem-
peratura media registrato da Hae-
berli e Beniston in otto diversi siti
montani delle Alpi Svizzere. Da Zu-
rigo(569metrisullivellodelmare)a
Säntis (2.500 metri di altezza), nel-
l’ultimo secolo le temperature mi-
nime sono aumentate, in media, di
almeno 2 gradi. Anche le tempera-
ture massime sono aumentate di
quasi 2 gradi. Un cambiamento
enorme, diventato straordinario
dopo il 1980, quando le temperatu-
re minime e massime, in appena 10
anni, sono aumentate di 1 grado.
Un incremento che è cinque volte
superiore a quello fatto registrare

dalla temperatura media del piane-
ta.Quasichel’inasprimentodell’ef-
fetto serra naturale verificatosi nel-
l’ultimo secolo avesse scelto le Alpi
per manifestarsi con particolare in-
tensità.

Già, perché Wilfried Haeberli e
Martin Beniston non hanno dubbi.
Il cambiamento del clima sulle Alpi
è sincrono e strettamente legato al
cambiamento del clima globale del
pianeta. Un cambiamento che or-
mai tutti gli esperti al mondo, salvo
rareeccezioni, consideranodiorigi-
ne (anche) antropica. Insomma, i
ghiacciaialpinisonoinrottadavan-
tiall’uomo.Eallesueaggressiveatti-
vità. Una notazione nient’affatto
moralistica che ci consente di fare
alcune previsioni. E di organizzare
unaqualchereazione.

In primo luogo le previsioni. Che
non sono affatto rosee. Se, come è
ormai probabile, la concentrazione
di gas serra in atmosfera continuerà
ad aumentare a causa dell’uomo, i
ghiacciaialpinisonodestinatiaspa-
riredeltutto.SecondoHaeberlieBe-
niston, in caso di raddoppio della
concentrazione di anidride carbo-
nica in atmosfera, i ghiacciai scom-
pariranno completamente dalle Al-

pi nel giro di qualche decennio. In-
somma, noi stessi o, al più, i nostri
figli potremmo assistere allo spetta-
colo (triste, invero) di un Monte
Bianco senza ghiacciai. E, sempre
più raramente, spruzzato di effime-
raneve.

Gli effetti di questo rapido cam-
biamento del paesaggio alpino non
sono (e non saranno) solo estetici.
Elisabeth Kessler e Anders Rapp, ri-
spettivamente direttore e vicediret-
tore esperto in geografia fisica di
«Ambio»,affermanochetra ipiùre-
centi e catastrofici effetti del degra-
do della montagna in Europa, ci so-
nostate lavalangadel1995inIslan-
da, leinondazionidel1996nelnord
della Spagna, le frane di quest’anno
aSarnoedintorniinItalia.

Nonèperfareiprofetidisciagure.
Ma dovremo aspettarci, nei prossi-
mi anni, un aumento degli eventi
catastrofici anche sulle Alpi. E la re-
cente franaaFortezza, cheinvaden-
do l’autostrada del Brennero ha uc-
cisocinquepersone,sembraconfer-
marcelo. Il fatto è che l’aumento
esasperato della temperatura sulle
Alpinonprovocasoloil rapidoscio-
glimento dei bianchighiacciai (con
incremento del pericolo di inonda-

zioni). Può provocare anche il ram-
mollimentodelpermafrost,ilfango
ghiacciato. Haeberli e Beniston
hanno rilevato, sebbene solo in al-
cune zone, un incremento della
temperaturadelpermafrostalpino.

Se questoprocessodovesseconti-
nuare, allora l’alta montagna di-
venterebbe molto fragile. E le Alpi
cercherebberodiritrovareilproprio
equilibrio geofisico scaricando a
valle,ditantointanto, rovinosefra-
ne.

Che fare, allora? Le cause del de-
grado alpino sono più globali che
locali. E sul fronte degli impegni
planetari persino il piccolo passo
deciso aKyoto, alla finedello scorso
anno, stenta a essere realizzato. Co-
sì, aspettando una (improbabile)
politica di prevenzione globale,
WilfriedHaeberlieMartinBeniston
consigliano una più fattibile politi-
cadiadattamentolocale.Cheèfatta
di lento studio. E di piccoli, quanto
onerosiaggiustamenti.

Se proprio dobbiamo rassegnarci
a perdere i ghiacciai, non possiamo
certo rassegnarci a perdere vite
umane.

Pietro Greco

Il seracco del Grandes Jorasses, ghiacciaio a rischio in Valle d’Aosta

Due chiese rupestri della città ospitano una mostra antologica (settanta sculture) di Libero Andreotti
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MATERA. Da maestro fallito a pitto-
re insoddisfatto, poi scultore per di-
sperazione. Iniziò solo a trent’anni,
a metà della sua vita, nel 1904, la
carrieradiLiberoAndreotti,unodei
grandi scultori italiani del primo
Novecento.Delsuopercorsoartisti-
cooffreun’antologialamostraospi-
tatafinoal30settembrenellechiese
rupestri di Madonna delle Virtù e
San Nicola dei Greci, nel cuore dei
Sassi di Matera, dove la terra carsica
scolpita dalla natura e dall’uomo in
epoche antichissime ha ricavato
spazidiincredibilesuggestione.

Èinquestiambienti ipogei,abita-
ti,adibitialcultoeaffrescatidaimo-
naci basiliani, che sono esposte ben
70 sculture - provenienti da museie
collezioniprivated’Italiaedell’este-
ro - dell’artista toscano vissuto tra il
1875 e il 1933. Sonostate seleziona-
te da Giuseppe Appella, Silvia Luc-
chesi, Raffaele Monti e Claudio Piz-
zorusso, curatori della mostra che è
la prima in cui l’opera di Andreotti
viene presentata nel completo vol-
gersi del suo percorso cronologico.

Corredata da un ele-
gante catalogo delle
Edizioni La Bautta di
Matera, segna la ripre-
sa del ciclo delle Gran-
di mostre di scultura
nei Sassi, che negli an-
ni passati ha visto co-
meprotagonistiPietro
Consagra, Fausto Me-
lotti, Arturo Martini,
Duilio Cambellotti,
Andrea Cascella, Peri-
cle Fazzini, Umberto
Milani,SebastianMat-
ta, intervallate da ras-
segne collettive come Periplo della
Scultura Italiana contemporanea,
Scultura in America, Scultura in
Francia, per indagare nelle vicende
principali della ricerca espressiva
delsecolochechiude.

Si deve soprattutto all’attività
culturale del Circolo «La Scaletta»,
che coi suoi sforzi riesce sempre a
coinvolgere le istituzioni (come le
precedenti edizioni, il Comune e la
Provincia di Matera, la Regione Ba-

silicata, la Camera di
Commercio locale e
Zètema cogli sponsor
CarimeeSnia)ilmerito
di esser riusciti a coniu-
gare l’arte contempo-
ranea con la vocazione
estetica millenaria di
questa località«scoper-
ta» da Carlo Levi nel
dopoguerrachenevide
il terrificanteaspetto di
girone infernale,quan-
do per il degrado sem-
brava che la stessa terra
divorasse i suoi abitan-

ti. Nel particolare allestimento del-
l’architetto Alberto Zanmatti, che
da sempre cura l’ambientazione
delleopere inquestechiesedeiSassi
affacciate sulla Gravina, la retro-
spettiva di Andreotti acquista una
enormesuggestione.

La rassegna illustra l’evoluzione
in trent’anni di lavoro dello sculto-
re nato a Pesciamachesubito rivelò
un talento eclettico e non provin-
ciale, ispirandosisempreallepiùav-

vertite tendenze artistiche europee,
dalclimapre-futuristamilanesealle
influenze parigine del grande Ro-
din, ma anche di Bourdelle e di
Maillol, fino agli esiti più innovati-
vi, in contrapposizione con la linea
«ufficiale» del novecentismo di
Margherita Sarfatti, in corrispon-
denzacon le tesi letterarie dellarivi-
sta «Solaria». Basti percorrere l’iti-
nerario dell’esposizione per render-
sene conto: il potente bronzo del
1906 «Donna Vittoria» che cita la
Nike di Samotracia, la «donna col
gatto» del 1908, che sinuosamente
si avvita sul suo stesso corpo quasi
allungandolo,«L’ainéé» dell’anno
seguente, in cui la pietra si fa inter-
prete di un tenerissimo legame tra
sorella maggiore e fratellino, ispira-
ta alle poetiche di Pascoli, Ceccardi
e Rimbaud; poi«La Pleureuse» e «Le
Miracle» del 1911, il «pesciaiolo»
del ‘16, «Il pettine spagnolo» del
1920, dall’essenziale e quasi orien-
taleggiante gestualità femminile, il
bellissimo «Ritratto di Camilla
Roatta»del ‘30e«LacastaGiulietta»

potente e seduttivo nudo di donna
del‘32,sonoalcuniesempi.

Vissuto traLucca,Palermo,Firen-
ze, Milano e Parigi, Andreotti fu
amico di Montale e di D’Annunzio,
stimatodaOjetti,PirandelloeApol-
linaire;esposealleBiennalivenezia-
ne,ai Salonsparigini, amostred’Ar-
ti decorative di Stoccolma, New
York,Milano,FirenzeeRoma,e rea-
lizzòmonumentipubbliciedecora-
zioni scultoree per edifici e navi. Fu
soprattutto un grande lavoratore
del bronzo, la sua materia preferita:
che «per sua natura si presta a rac-
chiudere spazi d’aria e di cielo, a in-
cludere unpo‘ dellamutevolenatu-
ra nella struttura dell’opera tua» di-
ceva, considerando il marmo più
statico, piùermetico. Sulla sua tom-
ba, nel cimitero di San Miniato al
Monte a Firenze, dove morì nel’33,
gli amici vollero collocare una fu-
sione del «Cristo Risorto» realizzata
dall’artista per il monumento di
Bolzano.

Ela Caroli

LARASSEGNA
illustra i30anni
di lavoro
dell’artista,
talentoeclettico
ispiratosialle
piùavvertite
tendenze
europee


